
Voce della Vallesina - 28/04/2024 Pagina : 06

Aprile 25, 2024 1:55 pm (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

La strage degli innocenti a Gaza, in 
Ucraina e in tante parti del mondo, 
chiama la gente di buona volontà e 
i cristiani a dare voce ai bambini e 
alle ragazzine che soffrono.  Si par-
la di numeri alti: ma chi li conta ? E’ 
scritto su Google: Lo scorso anno 
468 milioni di bambini, uno su sei 
in tutto il mondo, vivevano in una 
zona di guerra, 8.647 i bambini 
uccisi o mutilati, 27.638 i bambini 
vittime di gravi violazioni, 7.610 
bambini reclutati e utilizzati nei 
conflitti.
La direttrice generale di Save 
the Children international, Inger 
Ashing, denuncia lo sgretolamen-
to delle “leggi globali che erano sta-
te istituite per proteggere i bambini 
dalle violenze peggiori che potevano 

essere commesse contro di loro. Gli 
attuali trend testimoniano che si sta 
andando nella direzione sbaglia-
ta. Le violazioni contro i bambini 
aumentano anno dopo anno” e “a 
causa di segnalazioni insufficien-
ti, sappiamo che questa è proba-
bilmente solo la punta dell’iceberg”.
Il Papa ha ricevuto i ragazzi e le 
ragazze, e i loro insegnanti, della 
rete nazionale delle “Scuole per la 
Pace” ricevuti in Vaticano nell’Au-
la Paolo VI il 19 aprile scorso. Ha 
detto: “Oggi più che mai, c’è bi-
sogno di vivere con responsabili-
tà, allargando gli orizzonti, guar-
dando avanti e seminando giorno 
per giorno quei semi di pace che 
domani potranno germogliare e 
portare frutto”. Il Papa ha ricorda-
to poi che nel “prossimo mese di 
settembre si svolgerà a New York 
il Summit del Futuro, convocato 
dall’ONU per affrontare le grandi 
sfide globali di questo momento 
storico e firmare un “Patto per il 
Futuro” e una “Dichiarazione sulle 
generazioni future”. Si tratta di un 
evento importante, e c’è bisogno 
anche del vostro contributo per-
ché non rimanga soltanto “sulla 
carta”, ma diventi concreto e si re-
alizzi attraverso percorsi e azioni 
di cambiamento”.
Ha detto ai ragazzi “siete chiama-
ti ad essere protagonisti del futu-
ro”. Una sfida che riguarda tutti da 
vicino “non è possibile procedere 
come singoli individui che si pren-
dono cura soltanto del proprio 
“orto”: occorre invece mettersi in 
rete e fare rete, entrare in con-
nessione, lavorare in sinergia e in 

armonia”. Lavorare per il bene di 
tutti quindi, “un sogno che richie-
de di essere svegli e non addor-
mentati!”. E aggiunge: “lo si porta 
avanti lavorando, non dormendo; 
camminando per le strade, non 
sdraiati sul divano; usando bene i 
mezzi informatici, non perdendo 
tempo sui social; e poi – ascoltate 
bene – questo tipo di sogno si re-
alizza pregando, cioè insieme con 
Dio, non con le nostre sole forze”.
Pace e cura. La pace che “non è sol-
tanto silenzio delle armi e assenza 
di guerra; è un clima di benevolen-
za, di fiducia e di amore che può 
maturare in una società fondata su 
relazioni di cura, in cui l’individua-
lismo, la distrazione e l’indifferenza 
cedono il passo alla capacità di pre-

stare attenzione all’altro, di ascol-
tarlo nei suoi bisogni fondamentali, 
di curare le sue ferite, di essere per 
lui o lei strumenti di compassione 
e di guarigione. Questa è la cura 
che Gesù ha verso l’umanità, in 
particolare verso i più fragili, e di 
cui il Vangelo ci parla spesso. Dal 
“prendersi cura” reciproco nasce 
una società inclusiva, fondata sul-
la pace e sul dialogo.  Carissimi, in 
questo tempo ancora segnato dalla 
guerra, vi chiedo di essere artigia-
ni della pace; in una società ancora 
prigioniera della cultura dello scar-
to, vi chiedo di essere protagonisti 
di inclusione; in un mondo attra-
versato da crisi globali, vi chiedo di 
essere costruttori di futuro, perché 
la nostra casa comune diventi luo-
go di fraternità”, e aggiunge una ri-
flessione sui bambini in guerra che 
“hanno dimenticato di sorridere”. E 
chiede un po’ di silenzio per i bam-
bini ucraini e di Gaza. Vi auguro di 
essere sempre appassionati al so-
gno della pace”.
E conclude con le parole di don 
Lorenzo Milani “che al “non mi 
importa”, tipico dell’indifferenza 
menefreghista, opponeva l’“I care”, 
cioè il “mi sta a cuore”, “mi inte-
ressa”.
La parrocchia di Poggio San Mar-
cello ha impostato la settimana di 
spiritualità per la festa della Ma-
donna del Soccorso, proprio su 
questa attenzione speciale: i bam-
bini. I bambini pregano per la pace. 
I bambini dicono la loro. I bambini 
fanno festa per tutti i semi di pace.
dMariano 

marianopiccotti@gmail.com
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Bisogna rimettere ordine. 
Credendolo morto, le due 
figlie si contendono la coro-
na. Ma Nabucodonosor non 
è morto: “S’oda or me. Babi-
lonesi, getto a terra il vostro 
dio. Cadde a terra il vostro, 
stolti ebrei, combattendo 
contro me. V’è un sol nume, 
il vostro re!”. E nel mezzo di 
tanta confusione, di fron-
te a Fenena, la figlia che gli 
dichiara d’essere addirit-
tura diventata ebrea: “Giù, 
pròstrati – grida – non son 
più re, son dio!”. Nota il li-
brettista: rumoreggia il tuono, 
un fulmine scoppia sul capo 
del re; Nabucco atterrito sen-
te strapparsi la corona da una 
forza soprannaturale; la follia 
appare in tutti i suoi linea-
menti.1 Da questo momento 
la sicurezza, la potenza, l’or-
goglio di conquistatore del 
mondo cedono il posto alla 
follia. Siamo nel VI sec. a.C. 
Nel 597 aveva preso Geru-
salemme e deportato a Ba-
bilonia il popolo ebraico.

Questa storia m’è tornata 
in mente quando ho pensa-
to al 22 aprile, la Giornata 
Internazionale della Ma-
dre Terra. Non è in fondo 
questa anche la storia di 
noi sapiens nel rapporto 
con il nostro pianeta? Per 
millenni ci siamo definiti re, 
sul trono dell’ultimo gra-
dino dell’evoluzione, i più 
intelligenti tra tutti i suoi 
figli. E ora siamo arrivati a 
comportarci come fossimo 
dio. Padroni della vita e del-
la morte. Di ogni vivente. E 
non vogliamo vedere che la 
terra si ribella: rumoreggia 
il tuono, un fulmine scoppia 
sul nostro capo, e la corona 
di cui ci siamo impadroni-
ti ci viene strappata dalle 
forze della natura. Eventi 
climatici estremi si molti-
plicano, e arrivano sempre 
più frequenti. Improvvisi e 
istantanei, come alluvioni o 
nubifragi, accanto a situa-
zioni che si consolidano nel 

tempo e conquistano sem-
pre più spazio, come la sic-
cità. Cambiamento climatico 
chiamiamo tutto questo. Il 
2023 è stato l’anno più caldo 
dal 1850 ad oggi. E il mese 
appena finito il marzo più 
caldo.
Attenti a non lasciarci in-
gannare dal freddo di questi 
giorni: clima e meteo sono 
due cose diverse. Il meteo 
ci parla del tempo di oggi o 
di domani, pioggia o sole o 
vento, caldo o freddo; il cli-
ma, invece, ci mette di fron-
te all’insieme delle condizio-
ni atmosferiche osservate in 
lunghi periodi di tempo e in 
ambiti territoriali diversi. E 
questa è la prima osserva-
zione. Ma ce n’è anche un’al-
tra, la velocità. Sempre, nel-
la storia del pianeta, si sono 
susseguite epoche più calde 
o più fredde. Ma il tempo 
in cui le variazioni clima-
tiche si concretizzavano si 
misurava in migliaia o ad-
dirittura di milioni di anni. 
Oggi, invece, variazioni si-
gnificative si concretizzano 
in poche decine d’anni. Ed 
è questo che dovrebbe pre-
occuparci e farci porre se-
riamente il problema: in soli 
centocinquant’anni la tem-
peratura media è aumentata 
di 1,48 gradi.
Abbiamo dovuto inventare 
anche una nuova parola per 
indicare l’epoca che stiamo 
vivendo. Antropocène (da 
ànthropos uomo e kainòs re-
cente) la chiamiamo. Sta ad 
indicare che l’ambiente, nel-
le sue caratteristiche fisiche 
chimiche e biologiche, è for-
temente condizionato dagli 
effetti dell’attività umana.

Due, infatti, sono le strade 
su cui siamo incammina-
ti. La prima, l’inquinamento, 
atmosferico (con l’aumento 
delle concentrazioni di ani-
dride carbonica e metano), 
e ambientale (si pensi anche 
solo alla plastica con cui in-
vadiamo i mari e la terra, e 
che in nanoframmenti è già 

arrivata nei nostri piatti). 
L’altra, lo sfruttamento delle 
risorse, anch’esso al di là dei 
limiti che la terra può tol-
lerare. Il 25 luglio quest’an-
no raggiungeremo il giorno 
dell’esaurimento del pianeta 
(earth overshoot day). In un 
anno ci siamo mangiati altri 
otto giorni: nel 2023 era il 
2 agosto. Nella nostra Italia 
arriveremo anche prima, il 
prossimo 19 maggio.
Un pensiero particolare, 
poi, dobbiamo al quanto 
inquinamento e al quanto 
sfruttamento delle risor-
se stiamo potenziando con 
le guerre che coltiviamo e 
verso le quali rischiamo di 
porci ormai con sufficiente 
rassegnazione. O indifferen-
za. O addirittura complici-
tà, quando continuiamo ad 
ingannarci parlando di una 
presunta vittoria da rag-
giungere sul nemico.
Ecco perché abbiamo bi-
sogno della Giornata Inter-
nazionale della Madre Ter-
ra. Quest’anno tema della 
giornata è Planet vs Plastic, il 
pianeta e la plastica. L’obiet-
tivo è 60x40: una riduzione 
del 60% della produzione di 
plastica entro il 2040. Per 
arrivare a costruire un mon-
do senza plastica per le fu-
ture generazioni.

Allora… re o dio? Vista an-
che l’esperienza di Nabucco, 
e ponendoci in ascolto del-
la ribellione del pianeta nei 
nostri confronti, conviene 
tornare sulla terra, mi pare: 
non porta bene… farci dio. 
E re? Scrive Gibran: Io non 
detesto i re; governino pure 
gli uomini, ma a patto che 
siano più saggi degli uomini. 
Sì, facciamo pure i re, ma 
diamoci da fare per recu-
perare quella saggezza, che 
significa saper rispettare e 
amministrare le risorse del 
pianeta, che con il titolo di 
sapiens diciamo di possede-
re.

1 Verdi e Solera, Nabucco 1842

di Federico Cardinali
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Non son più re, son dio!
La mente e l’anima colloqui con 
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